Mi chiamo Fatmata Dorcas Moses, 29 anni, nata in Sierra leone da madre e padre certificati 100% africani, immigrati in Italia fine anni 80, lì ho raggiunti poco dopo nel dicembre del 90.

Sto in Italia da quasi 24 anni e per mia fortuna adesso posseggo la carta di soggiorno, per chi non lo sapesse è  quella senza una data di scadenza.

Mi è presa l’ansia quando mi hanno detto che avrei fatto un intervento per questo ho deciso di racchiudere, tramite parola, tutto ciò che avrei voluto dire.

Sperando che la mia emotività, ogni volta che affronto l’ argomento Cittadinanza/Seconda generazione, non prenda il sopravvento.

Come ben saprete, o spero immaginiate, è difficile spiegare quali situazioni, sopratutto emozioni e di conseguenza conflitti porta vivere da immigrata perenne in un paese che ti ha vista crescere e ti ha formata come persona.

Amo profondamente l' Italia, ma questo amore molte volte si trasforma in odio, forse meglio in rabbia, quando penso che non è corrisposto e sopratutto rifiutato.

Tante volte non si tratta solo della questione cittadinanza, ma soprattutto perché, nonostante il mio vissuto personale in questa nazione (asilo, elementari, medie….tutta la mia vita fino ad oggi), per tanti italiani sono e sarò sempre vista come la figlia di immigrati e di conseguenza immigrata a mia volta.

Non sto rinnegando la storia dei miei genitori, la loro decisione di lasciare la loro terra, ma vorrei trovare le parole giuste per spiegare il perché, dal mio punto di vista io non possa o meglio non mi senta un immigrata e quindi trovi in qualche modo sbagliato essere considerata tale.

Considerereste immigrato un bambino che nasce o nel mio caso arriva in un paese in tenera età, troppo piccola per scegliere, troppo piccola per sentire/avere un senso di attaccamento verso la patria natia.

Un bambino che cresce, si forma, si identifica e assimila tutto ciò che gli è intorno.

Da quando ho 5 anni sono sempre stata in Italia, ho respirato l’ aria che c’è in Italia, ho vissuto/subito le leggi italiane, sono cresciuta con la tv italiana, passando da Candy Candy a Non è la rai fino ad arrivare al Grande Fratello, non mi sono mai mossa dall’ Italia, potrei descrivervi la mia infanzia e crescita allo stesso modo in qui lo farebbe un italiano, nato negli anni ‘80 e cresciuto nei ’90.

Forse cambierebbero le piccole cose legate alla vita famigliare, mia madre che cucina anche piatti tipici africani, che ci tiene a insegnarmi il krio (lingua della sierra leone), lei sempre che ci tiene a ricordarmi che sono anche africana.

A parte questi stralci di vita tra le mura famigliari il contesto socio culturale sarebbe uguale a uno qualsiasi dei miei coetanei.

Per tutti questi ovvi motivi considero la mia esperienza da immigrata diversa dai miei genitori e per questi stessi motivi non mi considero un immigrata.

Per assurdo tra me e un bambino che ha la cittadinanza italiana, ma sta in America tutta la sua vita chi è italiano? Si è italiani solo per diritto di sangue o si è anche italiani perché ci si sente e si ama la terra che si considera propria?

Per assurdo sono arrivata alla conclusione che non è solo una questione di avere la cittadinanza, ma di essere considerata tale, un italiana a tutti gli effetti, il problema maggiore di questo argomento.

E’ proprio in questa differenza tra l' essere e avere che ci si deve focalizzare, Cittadinanza sì Cittadinanza no, perché quando si capirà che noi ragazzi della seconda generazione non chiediamo altro di vedere il nostro sentimento, l’ essere italiani dentro ( a dispetto del fatto di essere africani, cinesi, rumeni ecc…) riconosciuto si penserà sempre che le nostre richieste al riguardo siano pretese.

Finché questa cosa non succederà io, personalmente, sarò sempre in questo limbo di sentimenti contrastanti e conflittuali.

Non solo ho dovuto “combattere” per riuscire  ad unire due culture ( quella di origine e quella italiana) in una sola, ma ho anche dovuto  spendere tante energie per creare una mia identità.

Identità che da quando, a 18 mi sono trovata per la prima volta ad andare a rinnovare il permesso di soggiorno, a fare la fila come tutti gli stranieri davanti alla questura di mattina presto e soprattutto crescere perché da quel giorno in poi avrei dovuto provvedere da sola al mio posto da regolare in Italia…traballa…ed a essere sincera è da molto che la mia identità sta in bilico.

Forse  se da subito, al compimento del mio diciottesimo anno fossi stata riconosciuta “figlia adottiva” di questo paese, le sicurezze sulla persona che sono oggi sarebbero maggiori. 

Ci sono giorni e momenti in cui mi sento incompleta come se il fatto di non essere riconosciuta parte integrante dell’ Italia non mi avesse permesso di crescere nella mia interezza.

Crescere con l’ idea di essere diversi, ma non capire dove sta la differenza tra se e i propri coetanei è una cosa che destabilizza.

Crescere discriminati e non sapere il perché distrugge le proprie potenzialità.

Crescere sapendo di non poter essere e fare quello che si vuole perché si ha una libertà limitata ti fa imparare a vivere a metà.

Vi ho scritto per rendere chiaro, partendo dalla mia esperienza personale, come il vedersi rifiutare una cittadinanza che si sente naturale possa influenzare la crescita di ogni giovane di seconda generazione.

